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XXVI CONVIVIO 

 
Nella splendida cornice del Tinaio degli Umiliati si è 
tenuto, il 14 giugno 2008, il Convegno organizzato 
dalla Nostra Società con il Patrocinio del Comune di 
Alessandria e con la Collaborazione della Società di 
Storia, Arte ed Archeologia per le Province di 
Alessandria ed Asti. Negli spazi appositamente allestiti 
per l’occasione con disegni di Duilio Giacobone, 
raffiguranti gli stemmi araldici delle famiglie nobili e 
notabili alessandrine, si sono succedute le varie 
relazioni degli studiosi intervenuti per l’occasione. 
Dopo il Saluto del Presidente Alberico Lo Faso di 
Serradifalco è intervenuto il Sindaco della Città, 
Piercarlo Fabbio, con un interessante ed inedita 
relazione sullo stemma di Alessandria. 

 

 
il Presidente ed il Sindaco di Alessandria 

 
Diamo qui di seguito una summa dei relatori e degli 
interventi: 
CARMINE PASSALACQUA. “Ricordo di Duilio 
Giacobone (1924-2006), pittore e studioso della storia 
delle famiglie alessandrine”.  
ALBERTO GAMALERI CALLERI GAMONDI. “I legati pro 
anima nella pratica testamentaria nobiliare dall’alto 
medioevo all’età moderna”.  
ELISA MONGIANO. “Angelo Inviziati contro il collegio 
dei giureconsulti di Alessandria”. 
GIANLUIGI ALZONA. “ Origini quattrocentesche di una 
encleve alessandrina nel territorio vercellese: 
Villanova di Casale”. 
ARMANDO BORRÉ. “Il conte Borré de la Chavanne, 
Ambasciatore dei Savoia”.  
ANGELO SCORDO. “Un giacobino appassionato di 
araldica alessandrina”. 

FRANCESCO MALAGUZZI . “Araldica e libri. Dallo 
scaffale di Pio V”.  
RINO TACCHELLA. “Il tinaio degli Umiliati, reliquia 
medioevale nella Città di Alessandria”. 
MAURIZIO BETTOJA. “I privilegi di una valle: gli 
stemmi in Valsesia”. 
ROBERTO SANDRI GIACHINO e GUSTAVO MOLA DI 
NOMAGLIO. “Un diplomatico alessandrino nel 
Risorgimento: Giulio Figarolo di Gropello”.  
GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO e ROBERTO  SANDRI 
GIACHINO. “La nobiltà alessandrina nel Settecento tra 
conferme e abbandono”. 

 

 
i Consoci Sandri Giachino e Mola di Nomaglio 

 
MARIO CODA. “Le armi gentilizie dipinte all’interno di 
antiche dimore del Piazzo di Biella”.  
GABRIELE REINA. “Un antico sigillo della Sacra 
Sindone”. 
GIORGIO CASARTELLI COLOMBO DI CUCCARO, 
“Cristoforo Colombo nella storiografia: dal mito alla 
realtà storica”. GIAN LUIGI RAPETTI BOVIO DELLA 
TORRE. “Le carte ritrovate dell'archivio Colombo di 
Cuccaro”. 
ANDREW MARTIN GARVEY e MARCO DI BARTOLO. 
“Alcune notizie sulla genealogia del LXXIX° Principe e 
Gran Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta, 
Sua Altezza Eminentissima Frà Matthew Festing”.  
ETTORE CIRILLO . “Una lettera del Conte Carlo 
Emanuele Asinari di San Marzano al padre da Kaluga 
in vista di Mosca nell’ottobre del 1812”.  
Alla chiusura dei lavori il Presidente della SISA ha 
voluto ringraziare il Sindaco per l’ospitalità ed il Vice 
Sindaco Paolo Bonadeo, Assessore alla Cultura, il 
consigliere Carmine Passalacqua, per l’aiuto organizza- 
tivo prestato al Consiglio Direttivo dell’Associazione. 

M.D.B. 
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ROCAMBOLE, DEL SANGUE DI 
BAIARDO? 

 
Esiste un legame di parentela, di discendenza elettiva, 
per dire meglio, tra il creatore di Rocambole, eroe del 
feuilleton ottocentesco, e il personaggio storico, pur 
circonfuso di mitica aureola, rispondente al nome di 
Pierre du Terrail, seigneur de Bayard, celebrato quale le 
chevalier sans peur et sans reproche e a sua volta eroe 
nazionale francese, più o meno alla pari della Pulcelle 
d’Orléans. 
 
 

 
 

ROCAMBOLE 
 

 

 
   

PONSON du TERRAIL 
 
 

 
 

BAIARDO 
 
Rocambole, protagonista di oltre trenta romanzi di 
appendice di enorme successo in tutta Europa sino agli 
anni ’50, nacque nel 1859 dalla fervida fantasia di un 
singolare scrittore, Pierre-Alexis de Ponson. 
Quest’ultimo era nato l’8 luglio 1829 à Montmaur, nel 
castello di Terrail, nei pressi di Grenoble, da Ferdinand 
Marie du Ponson, un tempo chevau-léger de la garde du 
Roi, e da Bénédicte Suzanne Toscan du Terrail, figlia di 

un tenente colonnello in ritiro, cavaliere della Légion 
d’Honneur. 
La famiglia paterna, originaria di Siriane, in Provenza, 
era stata nobilitata il 19 aprile 1816, mentre l’avo 
materno era divenuto cavaliere ereditario dell’Impero, 
con il predicato du Terrail, l’11 novembre 1813.  
 
 

 
 

PONSON 

 

 
 

TOSCAN 
 
Pierre-Alexis s’impegna dapprima negli studi, 
preparandosi all’ingresso nell’accademia navale, ma ben 
presto decide di rinunciare alla carriera in marina per 
dedicarsi alla letteratura. Ciò comporta la rottura con i 
suoi familiari, per cui, senza un soldo in tasca, si reca a 
Parigi, determinato a vivere dei prodotti del suo 
ingegno. Giunge nella capitale all’inizio dei fatti del 
1848 e, arruolatosi nella Garde Nationale, ottiene ben 
presto il grado di capitano, distinguendosi nel tentativo 
di reprimere la sommossa, che portò alla caduta della 
‘monarchia di luglio’.  Proclamata la repubblica, viene 
smobilitato e, per sopravvivere, prende servizio in un 
altro corpo armato, questa volta di penna. Per un anno 
lavora per Alexandre Dumas, nella sua famosa troupe, 
composta di oltre 50 négres, autori di opere che Dumas 
si limita a firmare. Il contributo di Ponson è stimato in 
15 romanzi. 
Nasce un genere letterario nuovo, il romanzo a puntate, 
il feuilleton, e Pierre-Alexis ne diviene ben presto 
maestro insuperabile, collaborando con un gran numero 
di giornali e riviste, che si disputano i frutti della sua 
incredibile immaginazione. Il più celebre dei suoi 
personaggi è certamente Joseph Fipart, soprannominato 
Rocambole, avventuriero e poi anticipatore del ladro 
gentiluomo, tipico del genere avventuroso, che è 
protagonista di un ciclo di poco meno di 30 romanzi. 
Ancor oggi, per indicare un fatto caratterizzato da 
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estrema, incredibile audacia, si fa uso dell'espressione 
"rocambolesco". Il successo lo porta a sopportare 
(lavora da solo, senza ‘negri’) una fatica diuturna 
impensabile, trasfusa in 350 feuilletons e compensata da 
guadagni in allora favolosi. 
Nel 1866 gli giunge la tanto sospirata croce della Légion 
d’Honneur, malgrado la feroce opposizione degli 
Académiciens, capitanati da Flaubert. 
E’ appassionato patriota e, allo scoppio del conflitto con 
la Prussia, ottiene il comando di unità di franco-tiratori 
della Garde Nationale, partecipando alle azioni sulla 
Loire. Rivela capacità militari e grande coraggio, 
giungendo al punto di sferrare attacchi notturni agli 
accampamenti delle truppe bavaresi e degli ulani. I 
tedeschi, per rappresaglia, devastano le sue proprietà 
presso Orléans. Dopo la disfatta, raggiunge Bordeaux, 
ove ha sede il governo provvisorio. Colpito dal vaiolo, 
muore il 20 gennaio 1871. 
Aveva una debolezza, quella di credere di avere diritto 
al titolo di vicomte e quella di proclamarsi, forse in 
buona fede, della agnazione di Baiardo. I suoi nemici gli 
rinfacciarono di avere usurpato il titolo e la particule, 
gratificandolo di beffardi epiteti, quali: Tronçon du 
Portail, Bombon du Sérail, Mouton du Bétail, Bouton du 
Poitrail. Il 27 giugno 1860 ottenne dal tribunale di Gap 
il riconoscimento del diritto a correggere, nei registri 
dello stato civile, il proprio cognome, ricorrente talora 
come ‘Duponson’, in ‘du Ponson’ e due mesi più tardi, 
il 28 agosto 1860, lo stesso tribunale gli consentì di 
aggiungere ad esso il predicato ‘du Terrail’, 
appartenente alla famiglia materna. Del viscontato, 
malgrado avesse tentato anche per tale titolo la via del 
riconoscimento giudiziale, non se ne fece nulla.  
Naturalmente, non discendeva in alcun modo da 
Baiardo, infatti, Pierre III du Terrail, Sieur de Bayard 
(Bayard, fine del 1469 – Rovasenda,  30 April 1524), 
non coniugato, lasciò solo una figlia femmina, Jeanne, 
avuta da una relazione, intrattenuta a Cantù con una 
donzella della nota famiglia milanese dei Trecchi. 
Jeanne, trattata dal padre e dagli zii come se fosse stata 
frutto di legittime nozze. Un anno dopo la morte del 
padre andò sposa, con ricca dote, a François de 
Bocsozel, Sieur de Chastelar, di illustre famiglia 
estintasi ai primi del ‘900, lasciando erede il conte 
Edoardo Crotti di Costigliole.  
 
 

 
 

de BAYARD du TERRAIL 
 
I du Terrail si spensero nel 1667, anche se  i Couvat, di 
casa antica della valle del Graisivaudan, sostengono 
(sembra con nessun fondamento) di discendere da 
Charles Terrail, figlio di Gaspard Terrail, seigneur de 

Bernin. Ma la famiglia materna di Pierre-Alexis aveva 
avuto soltanto il predicato ‘du Terrail’, da ritenersi 
onorifico e non feudale e nulla risulta di una sua 
derivazione dal ceppo del chevalier sans peur et sans 
reproche. 
Ma il padre di Rocambole, nell’organizzare l’eroica 
resistenza ai boches, a quella sua discendenza 
orgogliosamente si richiamava. Tanto sta a dimostrare 
che, di tanto in tanto, il volersi rifare ad avi favoleggiati 
rende gli usurpatori degni del sangue usurpato.  
                                                                               A.Sco 
 
IL Reggimento Cavalleggeri di Alessandria 

(14°) 
 

Il 3, Gennaio, 1850, in Casale Monferrato, si 
costituisce il “Reggimento Cavalleggeri di 
Alessandria” formato di quattro squadroni attivi e uno 
squadrone deposito.  
Concorrono alla sua formazione i “Cavalleggeri di 
Novara” col loro 5° e 6° squadrone che divengono 1° e 
2° nella nuova unità, ed i “Cavalleggeri di Aosta” 
anch’essi col 5°e 6° squadrone che divengono 3° e 4° e 
Piemonte Reale col 6° squadrone, diviso in parte fra gli 
altri squadroni ed in parte adoperato per formare lo 
squadrone Deposito. 
 
 

 
 
 
 
Partito: al 1° di Savoia, di rosso alla croce d’argento; al 2°di 
Alessandria, d’argento alla croce di rosso. 

 
Motto: IN PERICOLO SURGO 

Lo scudo sormontato dalla Corona Reale 
Regie Lettere Patenti: 4, dicembre, 1919 
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Suo primo comandante è il colonnello Carlo Bracorens 
de Savoiroux. 
Appena cinque anni dopo, nel marzo 1855, concorre a 
formare col comandante, lo Stato Maggiore, lo 
Stendardo, il 1° squadrone e altri reparti il Reggimento 
Provvisorio di Cavalleria destinato a prendere parte 
alla spedizione di Crimea. Del reggimento fanno parte 
uno squadrone per ciascuno dei reggimenti Novara, 
Aosta, Saluzzo e Monferrato. 
Il 18 giugno 1856 il Reggimento Cavalleggeri 
provvisorio si scioglie dopo il rimpatrio dalla 
Spedizione in Oriente ed ogni squadrone rientra al 
reggimento di provenienza.  
  

 
 
Nella campagna del 1859 il Reggimento si distingue, il 
20 Maggio, nella ricognizione su Vercelli, il 21 e 22 
sulla Sesia, tra il 26 Giugno e il 7 Luglio combatte a 
Palestro, a Madonna della Scoperta e a Peschiera. Per 
l’eroico comportamento in tutta la campagna, in 
particolare del 2° e 3° squadrone, lo Stendardo si fregia 
della medaglia di bronzo al Valor Militare.  Recita la 
motivazione del riconoscimento: “Per essersi il 2° e 3° 
squadrone distinti al passaggio della Sesia (21 maggio 
1859) e nelle operazioni successive su Palestro e 
Borgo Vercelli (22-25 maggio 1859)”. 
Nel 1863-64 concorre alla repressione del brigantaggio. 
Il 24 di Giugno del 1866 nel combattimento di 
Villafranca, preludio della battaglia di Custoza, il 
Reggimento, con alla testa il colonnello Strada, carica 
arditamente la cavalleria austriaca, prima tra la ferrovia 
e la strada Villafranca-Verona, poi lungo il fronte della 
16^ divisione che, con le fanterie in “quadrato”, si 
difendeva con valore dalle ripetute cariche del 13° 
Ulani. Durante quest’azione i Cavalleggeri di 
Alessandria si spingono fin contro il 1° reggimento 
Ussari che, seguendo il 13° Ulani, si apprestava a 
caricare le fanterie della 7^ Divisione e con il concorso 
del 5° squadrone dei Cavalleggeri di Foggia lo 
costringono, essendo anche sottoposto al fuoco 
ravvicinato dell’artiglieria, a indietreggiare tentando 
perfino di inseguirlo, ma l’arrivo di Bujanovich con 
altri 7 squadroni li fa desistere e tornare nei quadrati 
delle nostre fanterie. Durante queste azioni, grazie 

anche alla tenace difesa delle fanterie, la cavalleria 
austriaca lascia sul campo 13 ufficiali, 309 uomini, 403 
cavalli.  
 

 
 
 
Gravi anche le perdite da parte nostra ma numerosi 
furono gli atti di eroismo. Basti ricordare che al 
Colonnello Strada “Per l’eroica condotta tenuta, nelle 
intrepide e ripetute cariche, dal suo reggimento” fu 
concessa la medaglia d’Oro al V.M. e pure al Capitano 
Marchesi “Come comandante la Cavalleria della 16^ 
Divisione, condusse con tanta furia varie cariche, che 
furono sempre terminate con successo. E di più 
essendogli stato ucciso il cavallo, ed egli avendo 
riportato una ferita di punta di lancia nella gamba 
sinistra, prese un cavallo degli Ulani e rimontato a 
cavallo, con pochi uomini che ancora gli rimanevano, 
si unì al comandante del Reggimento, continuando 
sempre a caricare con gli altri squadroni”. 2 medaglie 
d’oro quindi, 12 medaglie d’argento, 9 menzioni 
onorevoli testimoniano il valore dimostrato.   
”Per l’irresistibile slancio spiegato nel caricare tanto 
in squadroni isolati, come riuniti, respingendo i 
vigorosi attacchi della Brigata Pulz” , al Reggimento è 
concessa la medaglia d’Argento al valor militare.  
Questa data, il 24 Giugno, a ricordo del combattimento 
di Villafranca alla battaglia di Custoza, sarà scelta 
come “Festa del Reggimento “. 
Il 10, Settembre 1871 é denominato: ”14° Reggimento 
di Cavalleria ( Alessandria)”; 
Il 5, Novembre, 1876: 
”Reggimento Cavalleria Alessandria (14°)”; 
 Il 16, Dicembre, 1897 “Reggimento Cavalleggeri di 
Alessandria(14°)”  
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All’inizio della Grande Guerra costituisce la 855^ 
compagnia mitraglieri che combatterà tra il 1916 e il 
1917 sulla Bainsizza  e a quota 549. 
Nel Settembre 1915 il S. Ten Ottieni, al comando di un 
reparto di volontari, con un colpo di mano distrugge 
due casematte e cattura un intero osservatorio con il 
suo personale. Le pattuglie del 3° squadrone, in quello 
anno, si distinguono in ardite ricognizioni nella conca 
di Plezzo. 
Nel 1916 il Reggimento, passato l’Isonzo a Lucinico, 
concorre alla conquista di Gorizia. L’anno successivo il 
1917 in ottobre, durante il ripiegamento del IV Corpo 
d’Armata, distaccando i suoi squadroni alle varie Unità 
si distingue a Idresco, Caporetto, Stupizza, Sequals, 
Marano di Riviera, Rugliano e Noals.  
In queste azioni di protezione del ripiegamento il 
Reggimento sacrifica eroicamente la metà dei suoi 
effettivi. 
Nel 1918, l’anno della riscossa, il Reggimento risale la 
valle dell’Adige: il 1° novembre occupa Rovereto poi 
si scontra con le retroguardie nemiche a Volano e poi a 
Mottarello verso Trento. 
Il Reggimento Cavalleggeri di Alessandria, il 3, 
Novembre, 1918, al comando del Colonnello Tarditi di 
Centallo, entra per primo in Trento, redenta, issando il 
Tricolore sul Castello del Buon Consiglio. 
Nel 1920 è denominato “Cavalleggeri di Alessandria” 
e incorpora i “Cavalleggeri di Treviso” e uno 
squadrone dei “Cavalleggeri di Lodi”.  
Il 1° Ottobre 1923, con il 4° squadrone, prende parte 
alle operazioni contro i ribelli in Cirenaica. Combatte 
ad Agfet e Aggira, partecipando alla presa di Agedabia. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale, dal 6 al 18 
Aprile 1941 inquadrato nella Divisione Celere 
“Eugenio di Savoia”, partecipa alle operazioni sul 
fronte Italo-Jugoslavo, presidiando località e opere 
importanti e, in Croazia, prende parte ad operazioni di 
contro guerriglia. 
Il 1942 vede il Reggimento, al comando del Colonnello 
Aimone Cat, impegnato per mesi in continue logoranti 
operazioni di rastrellamento. Il 16 ottobre con due 
squadroni, impedisce un tentativo di aggiramento da 
parte di formazioni partigiane, nei pressi del ponte di 
Cica sul fiume Korana. 
All’alba del giorno dopo, all'abbeverata del mattino, i 
partigiani spararono dalle alture circostanti, uccidendo 
un ufficiale e un cavalleggero e ferendo diversi uomini 
e cavalli. Cadono il Tenente Novi e il cavalleggero Del 
Degan.  
Alle ore 13, rinforzato da uno squadrone carri “L” “San 
Giusto” e da una sezione di artiglieria da 75/27 della 
Divisione “Re”, il Reggimento muove verso Primislje, 
giunto in località Dornie Poloj il Colonnello 
comandante, avendo visto sulle alture circostanti 
gruppi di guerriglieri ed essendo ormai quasi sera, 
decide di attestarsi sulla dolina raggiunta per 
contrastarne l’azione. Il nemico forte di tre brigate 
partigiane inizia, sostenuto da un fuoco intenso, 
un’azione avvolgente che il Reggimento riesce a 
contrastare validamente. All’imbrunire su ordine del 
comandante la divisione che ha preso atto 
dell’impossibilità di proseguire verso Primislje, gli 
squadroni, con le opportune misure di sicurezza, 
iniziano il movimento di ripiegamento.  

Il colonnello Aimone Cat manda in avanscoperta il 1º 
squadrone del Capitano Antonio Petroni e lo segue col 
comando di reggimento, lo Stendardo, lo squadrone 
comando e quello mitraglieri. Dopo circa un 
chilometro però lo squadrone di testa è investito da 
ogni lato da un’imponente azione di fuoco di uno 
schieramento avversario ed è costretto ad aprirsi un 
varco caricando. I ripetuti segnali di tromba per la 
carica, ordinata dal colonnello comandante, spingono 
gli squadroni che seguono a lanciarsi nel varco aperto 
dal 1° squadrone, il 3º a lanciarsi alla carica sui 
partigiani che scendono dalle colline sulla sinistra, ed il 
2º a fare lo stesso dal lato opposto; in retroguardia, il 
4º, del capitano Antonio Vinaccia, carica ripetutamente 
per coprire la ritirata dell'artiglieria e degli automezzi, 
l’eroico capitano incita i cavalleggeri con la parola e 
con l’esempio. Egli muore in uno slancio generoso alla 
testa degli ormai pochi cavalleggeri rimasti, 
lanciandosi al galoppo, come l’eroe della leggenda, 
contro un gruppo di guerriglieri dopo aver gridato al 
capo pezzo di artiglieria “spara a zero, anche se mi 
vedi in mezzo a loro”. Il suo corpo non verrà più 
ritrovato e alla sua memoria verrà concessa la medaglia 
d’Argento al V.M. 
Gli Squadroni superato un primo sbarramento ne 
incontrano un secondo e nella carica a questo secondo 
schieramento di partigiani muore il capitano Petroni. 
La carica alla sciabola anche ad un terzo sbarramento, 
galoppando sulle postazioni delle armi automatiche, fa 
arretrare i difensori e permette finalmente di aprire un 
varco e di rompere l'accerchiamento.  
Cadono eroicamente anche il capitano Barnabò, il 
Sottotenente Mori, il Maresciallo Pastore e i caporal 
maggiori,  Miari e Manni. 
A tutti è concessa la medaglia d’argento al V. M. 
A gruppi il Reggimento rientra a Perjasica. 
La sezione artiglieria con un pezzo mancante che si era 
rovesciato e cui è stato tolto l'otturatore; su un carro 
“L” rientra, moribondo, il generale Mazza, vice 
comandante della Divisione che si era unito al 
Reggimento. Ma purtroppo è andato perduto lo 
Stendardo.  
Al mattino il capitano Fabio Martucci comandante 
dello squadrone mitraglieri con il suo attendente 
Morgan Ferrari lo ritrova, per fortuna, impigliato al 
ramo di un albero. Così lo Stendardo che, il 17 di 
Ottobre 1942, ha condotto gli ultimi squadroni della 
cavalleria montata italiana, insieme a caricare, può 
tornare al suo posto. 
Il reggimento in totale ha perso tra morti e  
feriti 9 ufficiali, 4 sottufficiali, 116 soldati 160 cavalli. 
Il 17 Gennaio 1943, durante una ricognizione, nei 
pressi di Vodice, cadono in un’imboscata il Colonnello 
Da Zara, comandante del Reggimento, il Maggiore 
Sallustri, Capo di stato Maggiore della Divisione 
Celere ed alcuni cavalleggeri. 
Nel Luglio dello stesso anno, impegna duro 
combattimento contro imbaldanzite formazioni 
partigiane a Monte Tic.  
Con un gruppo Squadroni partecipa alle operazioni di 
rastrellamento predisposte dalla Divisione di fanteria 
“Re” nella zona di Segna dove, prima contrattaccando 
e poi inseguendo le forze avversarie, elimina ogni 
residua resistenza. 
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Dopo l’8, settembre 1943, disciolto a seguito 
dell’armistizio, rimane in territorio straniero, senza 
farsi catturare e rientrerà in patria, organico e 
completamente armato, solo l’8 Dicembre dello stesso 
anno. In Italia con il IV gruppo squadroni si opporrà ai 
tedeschi combattendo nella zona di Udine. 
 
 

 
 

 
Motto: ” In pericolo surgo” 

Colori: fiamme arancione su fondo nero. 
Festa di Corpo: 24 Giugno anniversario della carica di 

Villafranca-Custoza (1866). 
Ricompense allo Stendardo: Medaglia d’Argento al V. 

M.; Medaglia di bronzo al V.M. 
 
Il 1° Ottobre 1964. è ricostituito a Persano il 1° 
squadrone Cavalleggeri di Alessandria. 
Il 1° Ottobre del 1975 Assume la Denominazione di: 
Squadrone Esplorante Cavalleggeri di Alessandria. 
Con sede in Roma 
Disciolto il 30 Giugno 1979. 
                                                              VVP 
 
 
 
Messa da Requiem araldica a Venezia per 

il Gran Maestro frà Andrew Bertie 
 
 A Venezia, nella chiesa di S. Simeon Piccolo, si è 
celebrata lo scorso 17 Maggio una Messa solenne di 
Requiem per il defunto Gran Maestro dell’ordine di 
Malta, Sua Altezza Eminentissima il Principe Frà 
Andrew Bertie. La Messa è stata celebrata del Padre 
Konrad zu Lowenstein, Sacerdote della Fraternità 
Sacerdotale S. Pietro e amico personale del defunto 
Gran Maestro, e accompagnata dal coro Vox Laudis di 
Camalo di Povegliano che ha cantato la Messa da 
requiem in gregoriano e pezzi di Pergolesi, 
Monteverdi, e Haydn. Al rito hanno partecipato i 
cavalieri veneziani dello SMOM. 
 
La chiesa è stata riservata dal Patriarcato di Venezia 
per la forma straordinaria del Rito Romano (il rito 
latino Tridentino), e pertanto, essendo una Messa 
solenne, vi è stata l’assoluzione al tumulo, scomparsa 
dalla liturgia riformata da Paolo VI. 
Particolare attenzione è stata riservata al tumulo, eretto 
al centro della navata, e approntato seguendo le regole 
per i Sovrani. 
Su una base formata da tre gradini (i c.d. tre gradini del 
soglio o trono), tappezzati di panno nero, e sui quali 

erano disposti i candelieri, si alzava un alto letto di 
duolo, particolare tipo di catafalco riservato ai 
personaggi di rango regale, e consistente in un piano 
lievemente inclinato verso la navata. 
 
Il letto di duolo era rivestito di nero e coperto da una 
coltre funebre in velluto nero frangiata e gallonata 
d’oro, sui margini della quale erano gli stemmi del 
defunto Gran Maestro, ai quattro angoli ed al centro di 
ciascun lato, nella bellissima versione dipinta dal 
Consocio Marco Foppoli. 
Sull’estremità più alta del letto, verso l’altare, erano 
poggiati due cuscini pure in velluto nero gallonato 
d’oro, sui quali era posta una corona chiusa, coperta da 
un lungo velo nero. 
 
I cuscini, posti nella parte più elevata del letto, 
simboleggiando il luogo della testa del defunto, 
indicano l’orientamento del tumulo, che è con i piedi 
verso la navata e non verso l’altare come normalmente, 
come spetta ai Sovrani, ai signori feudali o 
gentiluomini più eminenti di un luogo, ed ai religiosi: 
esposto, quindi, alla vista del popolo che lo suffragia 
delle sue preghiere. Il Gran Maestro è allo stesso tempo 
Sovrano e religioso. 
 
Le colonne del presbiterio, la tribuna dell’organo, ed i 
banchi erano parati di nero. 
E’ forse da oltre trent’anni che non si celebra una 
Messa da requiem per un Sovrano col rito antico e col 
tumulo allestito secondo le consuetudini araldiche 
riservate ai personaggi di quel rango, e certamente 
l’unica per il defunto Gran Maestro, molto legato alla 
Messa Tradizionale. Chi scrive ricorda di averlo visto 
più volte assistere alla Messa secondo il rito 
straordinario in una o l’altra delle chiese romane ove 
questa si celebra, discretamente seduto in uno degli 
ultimi banchi.  
Questa Messa di suffragio, celebrata nel rito che amava 
S.A. Em.ma e in perfetta aderenza alle regole 
cerimoniali, può compensare il funerale romano non 
aderente alla tradizione ed alle regole cerimoniali 
rispettate fino al precedente Gran Maestro. 
                         

 

 
 

Maurizio Bettoja 
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GUIDO MONZINO: la bandiera Italiana 
issata per la prima volta sull’Everest nel 

1973. 
 
La fase alpinistica entra nella esistenza di Monzino 
come il distillato di una mente organizzatrice,ma 
soprattutto come bisogno di un cuore che mira ad 
esprimersi in tutta la sua ricchezza di amore per la 
natura e di fascino per il rischio dell’avventura. In 
Guido Monzino la montagna è stata un richiamo 
irresistibile a questa sua realtà di essere; l’amicizia, il 
mecenatismo, la natura sono stati gli stimoli 
realizzatori di ogni sua conquista. In lui l’ingenuità del 
bambino ha saputo coesistere con l’esigenza 
tumultuosa del sognatore; la durezza del comandante 
ha incrociato armonicamente con l’affabilità dell’uomo 
tenero ed attento ad ogni bisogno dei suoi simili… Così 
Guido Monzino-Ali’ si qualifica uomo per le sue 
caratteristiche personali, si esibisce con l’impronta del 
suo grande cuore, per scrivere nella storia 
dell’alpinismo pionieristico come Italiano degno degli 
intramontabili conquistatori di altezze. Per scoprirlo in 
questa aureola mitica basta seguirlo lungo i molteplici 
itinerari in ogni parte del mondo dove esiste una 
montagna singolare da vincere. In questa scoperta ci 
accompagna l’autrice del recente libro GUIDO 
MONZINO- l’ultimo signore di Balbianello,ALBERTI 
EDIZ. DI Rita Ajmone-Cat, l’impareggiabile interprete 
dell’attività alpinistica DELLE 21 SPEDIZIONI di 
Monzino. È difficile compito parlare di Guido 
Monzino e delle ventuno spedizioni che egli ha ideato e 
condotto. Chi scrive, SUO CUGINO DI SECONDO 
GRADO per essere la madre sorella di mio nonno, non 
si ritiene in grado di redigere un’opera tanto poderosa e 
quindi si limita a presentare un profilo del personaggio 
attraverso le sue imprese, anch’esse qui appena 
delineate nel rispetto fedele della realtà inerente ai fatti. 
Imprese, è utile tenerlo ben presente, che si svolgevano 
in un’epoca in cui i mezzi tecnici, spesso aleatori, 
erano alquanto lontani dai sofisticati sistemi a cui oggi 
siamo usi e che, attraverso il loro carattere ancora 
esplorativo, rappresentavano quel romanticismo eroico 
dei grandi viaggi d’inizio secolo. Queste brevi note con 
l’ultimo signore di Balbianello può forse aiutare a 
comprendere il messaggio che si irradia dalla punta del 
Làvedo su quel ramo del lago di Como: la villa di 
Balbianello, scoperta ed amata due secoli or sono dal 
cardinale Angelo Maria Durini, iniziò la sua vita  come 
ospitale ricetto di arte, cultura, bellezza; con Guido 
Monzino-Ali’-Peirce, è risorta per custodire cose nobili 
e forti, ed ora è stata da lui donata per testamento al 
FAI-Fondo italiano per l’Ambiente. Anche di cio’, il 
cugino Fabio Scannapieco-Ali’ è profondamente grato 
a Guido, che ora tenta di far conoscere nella 
complessità la sua poliedrica personalita’.”Gradatim 
conscenditur ad alta… poco a poco si conquistano le 
altezze”: questo motto di Guido Monzino, la cui vita è 
stata una continua ascesa verso i supremi valori della 
umana esistenza con tutto il peso e il travaglio che 
sempre comporta la via più difficile: tale motto 
araldico gli venne concesso con lo stemma  del grande 
capriolo rampante e con il titolo di conte, da Re 
Umberto II nel Novembre 1973. Nasce a Milano il 2 

Marzo 1928 dal cavaliere del lavoro Franco, fondatore 
della Standa, e da donna Matilde-Alì-Peirce, Siciliana 
di Messina e sorella del console di Svezia Silio Alì, 
nonno dello scrivente. Trascorre parte degli anni di 
guerra nella villa di famiglia a Montrasio, sul lago di 
Como, subendo ancor più profondamente il fascino di 
quelle rive lariane, già tanto amate da bambino. Punta 
Balbianello lo avvince col proprio incanto misterioso, 
segnando in un certo senso il suo destino. Soltanto a 
quelle dilette sponde avrebbe un giorno potuto affidare 
le testimonianze delle sue imprese ed, in ultimo, le sue 
spoglie mortali. Alla sua scomparsa, avvenuta a Milano 
l’1 Ottobre 1988, lascia Villa del Balbianello al Fondo 
per l’Ambiente Italiano, erede scelto nell’intento di 
perpetuare la vita di questo bene, degno depositario di 
una pagina di storia che onora l’Italia. Appena finiti gli 
studi classici, inizia l’attività alla Standa, fondata dal 
padre Franco Monzino, impegnandosi seriamente 
nell’azienda paterna e divenendone direttore generale 
fino al 1966, anno in cui lascia questa gestione, avendo 
sviluppato e messo a frutto straordinarie doti 
organizzative ed umane, due aspetti tra i più 
caratteristici della sua complessa personalità e così 
determinanti per la riuscita delle sue imprese. In 
seguito si dedica a varie proprie iniziative nel campo 
agricolo e industriale in Italia e all’estero. Per altro 
lato, rispondendo a una profonda esigenza interiore, 
realizza ancora ventisettenne la prima di quelle ventun 
spedizioni che, per oltre tre lustri, condurranno, sotto 
l’emblema delle sue iniziali G. M., la bandiera italiana 
alle più ardue conquiste in terre affascinanti, dalla 
natura forte, sovente ostile. Perché tali imprese? 
Monzino, ritornando dall’Everest, tenta di chiarire, per 
primo a sé stesso, l’arcano dell’imperativo 
preponderante nell’animo suo: “Ho ricercato una 
spiegazione obiettiva per questa  misteriosa posizione 
d’incanto; senza mai approdare a nulla, soffrendone il 
fascino e sospinto a trasfonderlo […]. L’ideatore, 
l’organizzatore, il capo della spedizione… 
identificarvisi è tanto, tanto pesante[…]. Oppure 
resistere, alla vocazione, macerarla in segreto ed 
annullarla?[…]. Forse pochi sanno qual è l’angoscia 
dell’inventore[…]. E l’invenzione? Forse 
un’espressione artistica, lirica, acquista dall’inconscio; 
forse il ripudio indiretto di un “modus” e di un mondo 
antitetico; forse la necessità di una ricerca alternativa 
oppure una  sottaciuta contestazione di sé medesimi. 
Difficile capire, soli, certe emotività così complesse e 
tramutarle in azioni plausibili; nelle quali ciascuno 
possa confluire con la carica affettiva che porta, 
latente, nel proprio umano bagaglio”. Le Alpi, le Ande, 
l’Himalaya, le montagne d’Africa e di Groenlandia, 
l’implacabile banchisa popolare offrono a Monzino 
quelle mete che egli ha ideato di raggiungere tramite la 
disciplina alpinistica, campo che, “pur non potendo o 
volendo essere prioritario tra le altre manifestazioni 
dell’uomo, è comunque uno dei più esemplificativi, 
riuscendo tangibilmente a suscitare determinanti afflati 
ed a simboleggiare apertamente concetti di assoluta 
idealità”. Egli dedica alle guide di Valtournanche il suo 
programma e le invita ad andare con lui laddove il 
tricolore non è mai giunto, per affrontare insieme 
esperienze eccezionali e diffondere nel mondo il nome 
e l’operato della guida alpina. In ciascuna delle sue 
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imprese lo studio approfondito, l’organizzazione 
formidabile e preveggente, la perizia tecnica denotano 
l’impronta del capo geniale e risoluto che riesce a 
raggiungere ogni volta l’obiettivo prefisso, senza 
perdere un sol uomo. “ La Provvidenza ha graziato le 
nostre spedizioni alpinistiche e polari, facendo sì che 
sempre si tornasse in patria con tutti i componenti, 
nonostante i mille rischi incontrati”, dirà alle guide del 
Breuil, riepilogando i suoi ventuno exploits. Queste 
vittorie, frutto di abnegazione, mai fine a sé stesse, 
sono un prezioso mezzo per far emergere le doti che 
onorano l’animo umano e per riproporre i grandi ideali 
alle giovani generazioni. Con il suo nobile intento 
Monzino raccoglie appieno l’impegnativo retaggio del 
Duca degli Abruzzi, che ammira profondamente, e lo 
persegue, conducendo le guide del Cervino con lo 
stesso spirito con cui Luigi di Savoia portava le guide 
di Courmayeur a difficili ed inedite conquiste. 
 

Fabio Scannapieco-Ali’ Capece Minutolo 
 

 
Lo stemma dei Moncada in una 
raffigurazione del XVII secolo 

 
I Moncada, antichissima e celebre famiglia di origine 
spagnola insediatasi in Sicilia dopo i Vespri venedo al 
seguito di re Pietro d’Aragona. Un Guglielmo 
Raimondo per i meriti acquisiti combattendo contro 
Carlo d’Angiò fu creato signore dell’isola di Malta che 
anni dopo un suo successore cedette a re Federico II in 
compenso di Augusta e della terra di Melilli. Un 
Matteo nel  nel 1338 fu creato conte da e nominato 
gran siniscalco, governatore del regno di Sicilia, 
vicario e capitano generale nei ducati di Neopatria ed 
Atene, concessionario della città di Corinto ed Argo, 
barone di Pantano e della fiumara di San Leonardo in 
Sicilia. Un altro Guglielmo è rimasto nella storia per 
aver liberato la regina Maria, tenuta di fatto prigioniera 
da Artale d’Aragona dopo la morte del padre. La portò 
prima in Sardegna e quindi a Barcellona dove sposato 
il principe Martino, rientrò in Sicilia nel 1392. Ottenne 
per questo suo atto l’isola di Malta col marchesato e 
numerose terre in Sicilia, ebbe inoltre i titoli di 
capitano generale dell’armata catalana nell’isola, di 
maestro giustiziere del regno. Un altro Matteo fu 
nominato dalla regina Bianca capitano generale della 
Sicilia, Alfonso il magnifico lo creò conte di 
Caltanissetta e lo nominò gran cancelliere e gran 
camerlengo del regno. Cesare Moncada e Pignatelli, 
secondo principe di Paternò sposò Aloisia de Luna e 
Vega e suo figlio Francesco Maria d’Aragona e La 
Cerda. Antonio, primo duca di Montalto sposò 
Giovanna la Cerda, figlia del duca di Medinaceli, ed 
alla morte di questa si fece sacerdote. Luigi Guglielmo, 
suo figlio, presidente del regno di Sicilia e poi Viceré 
di Sardegna, sposò in prime nozze Maria Afan de 
Ribera che morì dopo senza dargli figli, ed in seconde 
Caterina Moncada.  
Nella raffigurazione datata 1657  si ha al centro lo 
stemma della famiglia circondato da quelli delle 
alleanze matrimoniali e dalla più alta onorificenza 

spagnola del tempo: il Toson d’Oro, di cui era stato 
investito Luigi Guglielmo. 
Particolarissima raffigurazione nella quale sono 
presenti i blasoni di alcune delle maggiori famiglie 
siciliane di tutti i tempi. 
 
 

 
     

Particolare dello stemma Moncada 
 

 
 
 
Inquartato, nel 1° e nel 4°  di nero con un leone 
rampante coronato d’oro, nel 2° e nel 3° fusato in 
banda d’argento e d’azzurro. Sul tutto un scudo partito, 
nel 1° con otto bisanti d’oro, nel 2° di rosso  con 
quattro pali d’oro 
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Gli stemmi Aragona-La Cerda e Cardona 
 
 

 
 

Aragona La Cerda: Inquartato: nel 1°  e nel 4° d’oro a 
a quattro pali di rosso che è d’Aragona; nel 2° e nel 3° 
interzato in palo: nel primo fasciato a quattro fasce, nel 
secondo a tre gigli, nel terzo alla croce di Gerusalemme 
accostata da quattro crocette  
 
Cardona : di rosso, a tre cardoni fioriti d’oro, gambuti 
e fogliati 

 
 

Gli stemmi degli Scalfani e dei Rosso 
 

 
 

Sclafani : partito di nero  e d’argento con due gru 
dell’uno nell’altro.       
                  
Rosso: di rosso alla cometa d’oro 

 
 
 

Lo stemma degli Afan de Ribera 
 

 
 

 
Afan de Ribera duchi di Alcalà: Inquartato in croce 
di Sant’Andrea; d’argento incappato di rosso, a due 
castelli di tre torri d’oro e in punta da un leone 
coronato di porpora. 

 
 

Gli stemmi Peralta e de Luna 
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Peralta: partito; nel 1° troncato d’azzurro e d’oro, nel 
2° inquartato in croce di sant’Andrea, il capo e la punta 
d’oro con quattro pali di rosso che è d’Aragona, ed i 
fianchi d’argento con l’aquila nera coronata che è 
sveva di Sicilia   
 
de Luna: tranciato: nel 1° d’argento alla mezza luna 
rovesciata, scaccata d’argento e di nero  di due fila; nel 
2° scaccato del primo e del secondo di quattro fila. 

 
Al solo scopo di completezza val la pena di ricordare 
che Vincenzo Di Giovanni nel suo libro Palermo 
Restaurato, scritto presumibilmente nel 1627, a 
proposito della famiglia annota: “A tempo di 
Ferdinando il Cattolico, D. Ugo di Moncata, cavalier 
dell’abito di Malta, valenziano, fu Viceré di Sicilia. A 
tempo di Carlo V vi fu Antonio ed i suoi fratelli. A 
tempi nostri vi fu D. Francesco, principe, e signor di 
Caltanisetta, uomo preclaro, per esser stato amator di 
virtuosi, splendido e liberale. La sua casa è quella di 
Aiutamicristo, oggi, con tutti i suoi stati posseduta da 
D. … Moncata suo figlio, che di magnanimità e 
grandezza non la cede alla grandezza del padre. Le 
loro armi sono sei pani e due mezzi, d’oro, in campo 
rosso”.     
 

 

 
 

Due parole merita anche Maria Afan de Ribera, figlia 
di Ferdinando duca di Alacalà, viceré di Sicilia e di 
Napoli di cui resta il ricordo nella cittadina siciliana di 
Ribera fondata in sua memoria da suo marito, il Luigi 
Moncada ad onore del quale fu fatta la raffigurazione 
degli stemmi che sopra si è riportata, la cui datazione 
coincide con la sua nomina a viceré di Valenza e che 
anch’egli come il padre venne insignito del Toson 
d’Oro. 

 
ALFS 

 
La nobiltà svedese 

Il giovanissimo Jean-Baptiste Bernadotte figlio di un 
modesto procuratore presso il tribunale di Pau, antica 
capitale del regno di Béarn, nonché nipote “ex patre” di 
un sarto, non avrebbe certo mai creduto di potersi 
sedere un giorno su uno dei più prestigiosi troni di 
Europa quando si arruolò nel 1780, come semplice 

soldato, nel reggimento “Royal la Marine” di Sua 
Maestà Cristianissima il Re di Francia. 
 

 
 

Grande arma di Svezia 
 
Distintosi sempre per la Sua alta statura e la sua bella 
presenza, fin dall'inizio Bernadotte bruciò le tappe 
della carriera delle armi ed a partire dalla sua 
promozione a sergente nel 1785, le sue caratteristiche 
di prestanza fisica, più che le altre sue indubbie doti, 
gli guadagnarono molte simpatie umane oltre al 
nomignolo di “sergent belle-jambe” che lo 
accompagnò per tutta la vita, dai ranghi della truppa al 
maresciallato di Francia, dal principato di Pontecorvo 
ai regni di Svezia e Norvegia riuniti sotto la sua 
sovranità. 
Il fortunato sergente di un tempo divenuto Re di 
Svezia, nonché di Norvegia, dopo la morte nel 1818 di 
Carlo XIII ultimo sovrano della dinastia di Holstein, 
garantì con la propria assunzione al trono la continuità 
storica di una plurisecolare vicenda monarchico-
nobiliare, iniziata nel 1280 con la concessione da parte 
del Re Magnus Ladulas della “Carta di Alsnö” 
costituente la prima, iniziale regolamentazione 
dell'aristocrazia svedese.  
Con tale provvedimento sovrano fu stabilito che nobile 
poteva dirsi solo chi possedeva una proprietà terriera e 
prestava servizio militare con propri armati, a piedi o a 
cavallo, ricevendo in cambio esenzioni fiscali dalla 
Corona: la nobiltà come ceto era in effetti denominata 
con il termine “frälset” cioè “uomini liberati dalla 
fiscalità” .......... 
Altra tappa da ricordare in questo rapido “excursus” 
sull'argomento è quella del Convegno di Arboga nel 
1435 quando prese forma definitiva il primo 
Parlamento (“Riksdag”) della nazione svedese, 
costituito dai quattro Ordini sociali della nobiltà, del 
clero, della alta borghesia e dei proprietari terrieri non 
appartenenti alla nobiltà. 
Ma è con il Parlamento riformato di Västeras del 1527 
che sono riconoscibili, sia pure di larga massima, 
caratteristiche procedurali e di lavori parlamentari 
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avvicinabili a quelle dei tempi moderni: è anche nel 
1561, con l'incoronazione del Re Eric XIV che vennero 
concessi in seno all'Ordine nobiliare i primi 3 titoli di 
conte e 9 di barone, creati dal Sovrano secondo gli 
schemi tipici europei di quell'epoca: gli unici titoli 
magnatizi svedesi sono sempre stati solo quelli di conte 
e di barone attraverso le varie epoche. 
Con la successiva incoronazione del Re Giovanni III 
nel 1569, venne ulteriormente rafforzato il principio 
assoluto che l'ammissione all'Ordine della nobiltà 
rappresentato in Parlamento era subordinata 
tassativamente all'essere nato in famiglia già nobile, 
oppure all'aver ottenuto una specifica patente di nobiltà 
dal Sovrano. 
Ma è nel 1626 che venero poste le basi del maggior 
potere attribuito alla nobiltà svedese, fonte di notevoli 
problemi futuri, con il Decreto cosiddetto del 
“Riddarhus” (cioè del ceto nobiliare) promulgato dal 
Re Gustavo II Adolfo, per la creazione di una 
organizzazione specifica per la nobiltà dotata di un suo 
vero e proprio quartier generale, in un palazzo di sua 
esclusiva proprietà, il cosiddetto “Riddarhuset”: da 
allora per 240 anni il ceto nobiliare costituì una casta 
esclusiva, autonoma, di preminente potere politico, 
foriero tra l'altro di successivi contrasti, anche gravi, 
con il potere monarchico. Ogni famiglia nobile doveva 
essere rappresentata nel “Riddarhuset”, tuttora 
governato come allora da un direttivo eletto ogni 3 
anni. 
 

 
Arme di Svezia 

 
Lo stesso Decreto ripartì inoltre la nobiltà in 3 classi, 
quella dei titolati (conti e baroni, unici titoli esistenti 
come già detto), quella dei cavalieri ovvero dei 
rappresentanti della maggiore nobiltà non titolata e 
quella della minore nobiltà terriera: l'organizzazione 
nobiliare specifica stabilita dal Decreto del 1626, con le 
caratteristiche descritte, rafforzò sempre più la attiva 
presenza dell'Ordine nobiliare in seno al Parlamento 
Generale (“Riksdag”), nei confronti degli altri 3 Ordini 
ivi rappresentati fin dal secolo XV. 

La sproporzione numerica che si incrementò 
progressivamente a favore della minore nobiltà, portò 
inevitabilmente alla preminenza del potere di 
quest'ultima in seno al “Riddarhuset” ed il 
monumentale palazzo del ceto nobiliare ospitò spesso 
notevoli contrasti interni dopo le riforme introdotte a 
partire dal 1719, specialmente dopo il Decreto Reale 
del 1723 che sancì l'abolizione delle 3 classi nobiliari, 
con relativa ufficializzazione del maggior potere della 
piccola nobilità nunericamente preponderante: le 
dispute continue susseguitesi su tale materia in seno al 
ceto nobiliare ebbero anche ovvi riflessi nel Parlamento 
Generale, il “Riksdag”, tanto che in una sola sessione 
parlamentare, nel 1769, si registrarono ben 10 duelli tra 
rappresentanti dell'Ordine Nobiliare parlamentare. 
Ma assai più rilevante tensione si era da tempo creata 
tra il potere Sovrano e l'Ordine Nobiliare, tanto che il 
Re Gustavo III fu praticamente costretto a riprendere in 
mano la situazione politica gravemente deteriorata, con 
successive modifiche costituzionali tra il 1772 ed il 
1789 che portarono ad una sostanziale restaurazione 
dei poteri della Corona ed al parallelo riconoscimento 
«ex novo» dei diritti parlamentari ai rappresentanti dei 
“Comuni”, cioè dei proprietari non nobili (grande 
borghesia). 
Nonostante i contenuti ancora ispirati ai modelli 
nobiliari “ancien régime” della ennesima Carta 
Costituzionale del 1809, i nuovi tempi procellosi 
europei portarono presto anche in Svezia a modifiche 
radicali nei sentimenti dell'opinione pubblica, nei 
comportamenti sociali e nelle opinioni politiche in seno 
al Parlamento, tanto che dopo pluriennali dibattiti lo 
stesso Parlamento Generale votò a stragrande 
maggioranza, il 7 Dicembre 1865, l'abolizione, ottenuta 
grazie proprio al voto nobiliare, della antica 
ripartizione parlamentare in quattro Ordini, 
sostituendola con il moderno sistema bicamerale di 
ispirazione democratica. 
Alla nobiltà che perse ogni potere politico con la sua 
soppressione, in quanto Ordine legislativo 
parlamentare, venne tuttavia lasciato lo «status» 
ufficiale di corporazione protetta dalla legge, con il 
proprio seicentesco palazzo, il “Riddarhuset”, nel quale 
si svolgono ancora oggi lavori di tipo parlamentare-
corporativo-nobiliare: i lavori riguardano oltre ai vari 
aspetti organizzativi, la perfetta tenuta del grande 
palazzo, le varie iniziative culturali e sociali, la cura 
degli archivi specie genealogici, nonchè 
l'amministrazione dell'ingente patrimonio finanziario e 
terriero (più di 12.000 ettari) con il diritto di 
imposizione fiscale, protetto dallo Stato, per il 
versamento annuale da parte di ogni nobile di sesso 
maschile appartenente al Riddarhnset (ogni famiglia vi 
deve comunque essere rappresentata per non 
«derogare») del contributo finanziario previsto per il 
mantenimento del palazzo e dell'intera struttura, senza 
alcun contributo statale. 
Originariamente la Costituzione del 1809 prevedeva la 
concessione dei titoli ed anche della sola nobiltà 
semplice in linea di primogenitura (ma poi la 
situazione si modificò) e comunque si può affermare 
che lungo i secoli non vi fu sicuramente prodigalità da 
parte dei sovrani del passato: attualmente, nella 
splendida sala assembleare del “Riddarhuset” sono 
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esposti circa 2300 stemmi di tutte le famiglie 
succedutesi in questo vero e proprio Parlamento della 
nobiltà ed il numero totale non pare certo eccessivo se 
confrontato con quello di altre nazioni europee. 
L'araldica svedese è stata in realtà grandemente 
influenzata da quella teutonica attraverso i secoli, come 
è facilmente rilevabile nella sala del Riddarhnset, senza 
giungere peraltro agli eccessi germanici in tema di 
cimieri, figuranti spesso in foltissime schiere sopra i 
relativi elmi degli stemmi tedeschi... 
La storia del primo ceto svedese è invero 
magnificamente rappresentata da tale imponente 
stemmario esposto nel “Riddarhuset”, con ogni arma 
numerata in ordine di anzianità di appartenenza alla 
nobiltà e con la suddivisione per grado nobiliare (conti, 
baroni e nobili senza titolo): la grande maggioranza dei 
casati è oggi estinta ed il numero attuale delle famiglie 
tuttora fiorenti è di 602, secondo i dati ufficiali del 
1999, composte da 46 casati comitali, 122 baronali e 
434 di nobiltà semplice, per un totale di circa 26.000 
individui. 
Il numero 1 identifica nel grandioso stemmario del 
“Riddarhuset”, per il rango comitale la famiglia 
BRADE ormai estinta, insignita del titolo nel 1561, 
mentre la più antica famiglia comitale, tuttora fiorente, 
è quella dei conti LEWENHAUPT con il numero 
d'ordine 3, insignita del titolo nello stesso anno di cui 
sopra. Quanto al rango baronale, unico altro titolo 
magnatizio svedese, il numero 1 è apposto sotto lo 
stemma della famiglia OXENSTIERNA, estinta da 
pochissimo tempo, primi baroni di Svezia anche essi 
dal 1561, mentre il numero 3 identifica nella sala del 
“Riddarhuset” la più antica famiglia baronale fiorente: 
GYLLENSTIERNA, datante dal 1569. Non esistono 
titoli di origine propriamente feudale data l'assenza 
nella storia svedese di un sistema politico-sociale 
assimilabile a quello feudale europeo classico. 
Nonostante poche eccezioni il titolo di conte è 
riconosciuto anche oggi solo al capo della famiglia, con 
trasmissibilità ai soli maschi in linea di primogenitura 
mentre il titolo di barone viene oggi riconosciuto a tutti 
i maschi discendenti dal primo investito. Quanto alle 
figlie nubili sia di un conte che di un barone, esse 
antepongono al proprio nome di battesimo, 
rispettivamente i trattamenti di contessa e di baronessa 
che perdono tuttavia in caso di matrimonio. 
Dagli stemmi esposti nel “Riddarhuset” e dalle 
indicazioni che li accompagnano si riscontra quanto 
rilevabile dagli stessi cognomi e cioè le diverse 
componenti nazionali europee che contribuirono alla 
formazione della nobiltà svedese, specialmente quella 
baltica, britannica, finlandese (la Finlandia fece parte 
integrante della Svezia fino al 1803, come è ben noto), 
germanica e russa. 
Ma la componente più suggestiva è stata certo quella 
francese quando lo stesso trono reale, dopo le dinastie 
di VASA, del PALATINATO, e di HOLSTEIN 
GOTTORP, fu conquistato dal già ricordato 
Maresciallo di Francia Jean-Baptiste BERNADOTTE 
eletto Principe Reale di Svezia nel 1810 e quindi Re di 
Svezia e di Norvegia nel 1818, alla morte di Carlo XIII 
ultimo sovrano della Casa di Holstein – Gottorp: 
francamente una gran bella carriera per l'antico 
soldatino semplice del reggimento “Royal la Marine”, 

ma sotto il profilo della storia nobiliare la sua dinastia 
veramente “nuova” contribuì con soli 15 concessioni di 
titoli ad altrettante famiglie in ben 190 anni di potere 
sovrano e l'ultimo provvedimento nobiliare, in senso 
assoluto, fu emesso nel 1902, con la nobilitazione 
dell'esploratore Sven HEDIN, mentre la vigente 
Costituzione del 1975 rendendo il Riddarhuset una 
“casa” veramente chiusa a nuovi “inquilini”, addirittura 
proibisce qualsiasi provvedimento nobilitante, ai Reali 
discendenti dell'avvenente quanto ben abile «Sergent 
Belle-Jambe»! 
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